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inflazione batte salario: 
Ecco 13 anni di busta paga 
di un operaio al terzo livello 

MILANO — Tredici anni di 
busta paga. Una storia fatta 
di cifre, tabelle, grafici, ana
lisi. Viene da Brescia. Il pro
tagonista è un operalo, uno 
di quel famosi operai che 
stanno al terzo livello e che 
nella letteratura sindacale si 
danno come estinti. Ma la 
premessa che fa l'ufficio stu
di della Camera del Lavoro 
bresciana è ben diversa. La 
busta paga in questione ri
guarda Infatti un metalmec
canico della OM-FIAT, con 
quattromila occupati e In 
questa fabbrica coloro che 
stanno «alla catena», come si 
diceva una volta, e •godono» 
del terzo livello sono ancora 
il 52 per cento del totale degli 
occupati; sono poi 11 63,4% 
degli operai. 

Il nostro protagonista ha 
dunque raccolto per tredici 
anni, dal gennaio del 1970 al 
gennaio del 1983, le sue buste 
paga. Questo bel malloppo di 
documentazione è stato poi 
analizzato dall'ufficio studi. 
I risultati principali possono 
essere rappresentati dal gra
fici che pubblichiamo. È una 
testimonianza che vale per 
tutti 1 lavoratori? Noi credia
mo di no, però indica una 
tendenza abbastanza gene
ralizzata. Certo qui siamo di 
fronte ad una fabbrica FIAT 
dove, dopo la famosa lotta 
del 35 giorni, è saltata la con
trattazione aziendale. E que
sto conta. 

Questo lungo 'Iter» di una 
busta paga abbraccia co
munque una intera fase del
la storia del sindacato Italia
no, dall'autunno caldo all' 
accordo del 22 gennaio sul 
costo del lavoro. L'inchiesta 
sostiene che esso riflette <gti 
effetti degli ultimi anni di 
strategia sindacale: È proprio 
così? E vero che solo il 'sala
rio' rappresenta il termome-
tro della salute buona o catti
va del sindacato? E se gli at
tuali occupati dell'OM-FIAT 
di Brescia avessero salari su
periori, ma, netto stesso tempo 
/ossero stati falcidiati, ponia
mo, da duemila licenziamen
ti? Sono interrogativi che po
niamo solo per testimoniare la 
complessità del problema. 
Questo non significa che non 
siano vere le conclusioni a cui 
giunge l'inchiesta. Occorre sa
per rilanciare l'iniziativa del 
sindacato anche nelta contrai-
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tazione del salario (specie di 
fronte alle gigantesche modi
fiche introdotte dai processi di 
ristrutturazione, ai mutamen
ti dell'organizzazione del lavo
ro, agli incrementi di produt
tività). 

Aggiungiamo una ulteriore 
premessa, per spiegare questi 
anni di stona di una busta pa
ga. Questa busta è vera, ap
partiene, come abbiamo detto, 
ad un operaio del terzo livello, 
cottimista, che lavora a gior
nata, al turno detto centrato
ne». Sono state introdotte però 
alcune manipolazioni relative 
al numero degli scatti di an
zianità che, per ragioni di raf
fronto, sono stati costante
mente considerati in ragione 
di un solo scatto; sono stati tol
ti inoltre t carichi familiari. Il 
nostro protagonista è dunque 
uno scapolo, per tredici anni, 
con un solo scatto di anzianità. 

Un primo dato salta all'oc
chio. La paga oraria lorda pas-
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sa dalle 618,82 lire del 1970 alle 
S.012,67 del 1983. Ma quel che 
colpisce è lo stravolgimento 
della composizione della paga 
oraria. La contingenza era 19 
lire nel 1970; diventa 2.775,66 
lire nel 1983; era il 3,08% della 
paga oraria; ora è il 55,38%. È 
questa forse una ragione per 
smantellare questo istituto? 
No, risponde il nostro protago
nista. «Se non ci fosse stato 
quello scudo oggi io sarei pro
prio malridotto. La scala mo
bile ha costituito un argine in
sostituibile*. 

L'altro dato di fondo che e-
merge da questa inchiesta, 
fondata anche su una analisi 
della tassazione e sugli effetti 
inflazionistici è una tendenza 
all'erosione salariale. Dicono i 
bresciani in conclusione: 
tStiamo leggermente meglio 
che nel '72, stiamo decisamen
te peggio che nel '76; si stanno 
ormai bruciando gli ultimi 
spiccioli di conquiste salariali 

passate e, a partire dal 1979, 
va peggiorando di anno in an
no il potere d'acquisto del sa
lario dei lavoratori: 

Lo studio sostiene ad esem
pio che se nel 1973 l'aumento 
percentuale del salario netto 
sull'anno precedente era pari 
al 15,44%; il valore percentuale 
dell'inflazione sull'anno pre
cedente era del 10,37%; la va
riazione percentuale del pote
re d'acquisto era pari ad un 
+4,33%. Nel 1982 invece, siamo 
ad un 13,48% per il salario, ad 
un 16,40% per l'inflazione e ad 
un meno 2,5% per il potere 
d'acquisto. Sono tutti conti su 
cui riflettere. Essi non partono 
da elaborazioni astratte, ma 
da un dato concreto: tredici 
anni di busta paga. Ed è su 
questa «busta», simbolo di una 
strenua resistenza, che ancora 
oggi si vorrebbero abbattere le 
offensive dei 'rigoristi' anti-
operai. 

Bruno Ugolini 

ROMA — Dopo due anni la 
questione della FIAT torna al 
ministero del Lavoro. «Non 
perché il sindacato ha chiesto 
una mediazione al governo — 
come ha spiegato il segretario 
confederale della TJIL, Silvano 
Veronese — né per i numeri, 
né, tantomeno, per le modalità 
dei rientri. No, al governo chie
diamo il rispetto degli impegni 
assunti al momento dell'accor
do sulla cassa integrazione, in 
particolare per quello che ri
guarda la mobilita*. 

Il problema è semplice e I' 
hanno spiegato chiaramente ì 
segretari della Federazione u-
nitaria dei metalmeccanici (Se-
pi, Ragazzi e Franco, che all'in
contro di ieri erano accompa
gnati dai segretari della federa
zione unitaria CGIL-CISL-
UIL, Garavini, Trentin, Colom
bo e Liverani). Con t'attuale si
tuazione economica, e — per
ché no? — con gli attuali equi
libri di forze, è improbabile che 
le trattative a Torino tra la 
FLM e il gruppo di Agnelli poa-

FIAT, quali interventi per chi resta fuori? 
Le trattative tra FLM e gruppo non potranno permettere il rientro di tutti i sospesi - Deve allora intervenire il governo per garantire 
il loro reimpiego - Riunione ieri al Ministero del Lavoro - In due anni dall'azienda se ne sono andati più di 30 mila lavoratori 

| sa portare un accordo per il 
rientro di tutti e diciassettemi
la i lavoratori sospesi. 

Di questi, duemila e cinque
cento sono operai cassintegrati 
negli stabilimenti FIAT del 
Sud: e pe» loro — stando alme
no a quanto vanno ripetendo i 
dirigenti dell'azienda — non 
dovrebbero esserci problemi. 
Per gli altri, invece, le prospet
tive sono più diffìcili: la FIAT 
parla di poter riassorbire mille, 
mille e duecento lavoratori ap
pena. Ovviamente il sindacato 
si oppone: chiede che questa ci
fra venga aumentata, e non per 
rigonfiare artificiosamente gli 
organici della società, ma per
che effettivamente con le nuo
ve produzioni c'è bisogno di u-

n'occupazione aggiuntiva (tra 
l'altro il segretario della FIOM, 
Paolo Franco all'incontro con 
De Michelis ha ricordato che 
dall'80 ad oggi negli stabili
menti FIAT per pre-pensiona
menti, per licenziamenti incen
tivati se ne sono andati qualco
sa come trentamila unita lavo
rative). Detto questo però nes
suno, tanto meno la FLM si 
fanno illusioni: a Mirafiori, a 
Cassino, a Rivalta e in tutte le 
altre fabbriche non potranno 
ritornare tutti e diciassettemi
la. E allora, che fare? A questo 
punto entra in campo il gover
no. «Anche se ripeto, noi non 
accettiamo le cifre che ci offre 
la FIAT — ha detto conversan
do con i cronisti il compagno 

Garavini — oggettivamente 
non possiamo pensare che tutti 
potranno tornare in produzio
ne alla FIAT. E allora al gover
no spetta un compito impor
tante: quello di promuovere i-
niziative, di lavorare per una 
loro ricollocazione nel mercato, 
per tarli riassumere da altre 
imprese, per collocarli nel pub
blico impiego, per riqualificarli 
professionalmente e rendere 
più facile il loro sbocco occupa
zionale*. 

Il sindacato dunque chiede 
un intervento—che ovviamen
te dovrà avvenire al termine 
della trattativa tra sindacato e 
FIAT — straordinario, magari 
anche con iniziative legislative 
ad hoc per far fronte alla dram

matica emergenza che vivono 
alcune grandi città, le più colpi
te dalla crisi dell'auto e del suo 
indotto. De Michelis, alla riu
nione di ieri è apparso possibi
lista: si è detto d'accordo con 
l'impostazione data dal sinda
cato; cioè il negoziato col gover
no non dovrà sovrapporsi a 
quello con l'azienda e non ci sa
rà confusione tra le due tratta
tive. Ha anche aggiunto che le 
iniziative per il reimpiego degli 
esuberanti cFIAT» sono dentro 
gli impegni presi da Crasi nel 
suo incontro con le confedera
zioni. E per il sindacato è un 
primo, parziale successo. 

Stefano Bocconetti 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 7 / 9 
1607 
605.825 
199.61 
541.82S 

29,903 
2403.40 
1891 

168.10 
1372.30 
1302.675 

6.743 
749.25 

86.158 
217.29 
204.505 
282.75 

12.95 
10.565 

26/9 
1601.55 
605.60 
199.855 
541.49 
29.92 

2408.60 
1894 
168.315 

1373,88 
1300.275 
, 6.725 
747.54 
86.177 

217.20 
204.455 
282.725 
12,985 
10.593 

MILANO — La Fiat Allis chiu
derà il bilancio del 1983 con un 
passivo di 80 miliardi dovuto 
soprattutto alle forti contrazio
ni del mercato nord e sud ame
ricano. Ciò ha provocato impo
nenti ricorsi alla cassa integra
zione. Ieri a Milano si è tenuta 
una conferenza stampa della 
Fiat Allis. leader italiano e eu
ropeo delle macchine movi
mento terra, trattori, cingolati; 
era presente tutto lo staff diri
gente della società, guidato dal 
presidente Germano e dall'am
ministratore delegato Massari. 
Questi i dati occupazionali del
la Fiat Aliis nel suo principale 
stabilimento situato a Lecce • 
che ora impiega circa 2000 uni
tà: a settembre la cassa integra
zione coinvolgeva 500 operai e 
70 impiegati, in ottobre e quan
tomeno fino alla fine del 1983 la 
cifra raddoppierà. raggiungen
do 1000 operai e 170 impiegati. 

Una situazione davvero pe
sante. se si considera che la zo
na colpita non ha troppe possi
bilità di assorbire manodopera. 
La preoccupazione della FLM è 
Infatti che il provvedimento 
della cassa integrazione possa 
essere il preludio a misure di 
licenziamento. I dirigenti della 
Fiat Allis hanno peraltro smen
tito simili previsioni, ammeno
ché «la situazione del mercato 
non peggiori drasticamente». Il 
futuro non si presenta del tutto 
roseo. Dal 19<i» al 19S2 il setto-
re in cui opera la Fiat Allis ha 
subito un calo medio tra il 35 e 

Per la Fiat Allis 
ripresa possibile 
«ma il pericolo 
viene dal Giappone» 
il 40^, con punte nel mercato 
nordamericano del 60-70 <7. 
Negli USA ora si segnala una 
ripresa e così nella Germania 
occidentale (a metà 1983 in 
RFT la domanda è salita del 
12?é rispetto allo stesso perio
do del 1982). 

In Italia invece la ripresa 
stenta e si prevede una flessio
ne della domanda fino al 1984. 
La Fiat Allis ha reagito a tale 
temperie razionalizzando e ri
strutturando: ha chiuso due 
stabilimenti, uno negli Stati U-
niti e un'altro in Gran Breta
gna, concentrando le sue pro
duzioni soprattutto a Lecce. Il 
dott. Massari ha parlato di in
vestimenti realizzati a Lecce di 
7 miliardi per il 1981 e di 13 
miliardi nel 1932, di aumentata 
penetrazione nel mondo (dal-
l'8.35 del 1979 al 9.5ri del 
1982), proprio mentre altri !ea-
ders mondiali arretravano di 
fronte all'aggressività giappo
nese. Sul mercato italiano la 
Fiat Allis ha una quota del 40 fé 

a metà 1983 (35.5^ nel 1979). 
Il presidente Germano, ri

spondendo ad una domanda 
sui rapporti con l'URSS (che 
presenta un mercato in espan
sione) ha reagito sostenendo 
che purtroppo i rapporti tra 
Fiat Allis e Unione Sovietica 
avvenivano attraverso lo stabi
limento statunitense e l'embar-
fo dichiarato l'anno scorso da 

teagan, «che non è stato certo 
una grande trovata», ha pena
lizzato la sua società e altre im
prese USA ed europee a favore 
della Komatsu giapponese. An
che in questo comparto produt
tivo delle macchine movimento 
terra viene sollevato con ap
prensione il pericolo nipponico 
e la Fiat Allis intende rintuz
zarlo senza ricorrere al prote
zionismo. ma puntando egual
mente sul sostegno dei poteri 
pubblici e invitando gli italiani 
•a comprare italiano.; puntan
do sulla redditività degli impie
ghi, l'aumento dell'efficienza a-
ziendale, la riduzione dei costi 
a vantaggio dei prezzi. 

La Montedison 
smobilita a Potenza 
LEFIM chiude 
due stabilimenti 
ROMA — I centottanta operai dello stabilimento chimico 
della Montedison Eslen di Potenza sono stati licenziati e l'Im
pianto chiuderà. Questo l'annuncio fatto ieri dall'associazio
ne industriali del capoluogo lucano nel corso bell'incontro 
con i sindacati chimici e U consiglio di fabbrica della Monte
dison Esler. n sindacato ha respinto la decisione aziendale 
affennando che il provredimento penalizza una fabbrica 
•con notevoli capacità produttive* e che contribuisce «ad ap-
pensantlre una situazione occupazionale* come quella luca
na già colpita pesantemente dalla recessione. I lavoratori e le 
loro organizzazioni hanno annunciato per l prossimi giorni 
forme di lotta adeguate alia gravità dell'attacco portato al 
posto di lavoro. 

Sempre in tema di risposta sindacale alla crisi occupazio
nale, domani I dipendenti degli stabilimenti di alluminio E-
FIM di Mori (Trento), di Genova e di Bolzano si asterranno 
dal lavoro per due ore. Dal primo ottobre infatti scatterà il 

filano di ristrutturazione che prevede la chiusura dello stabi
lmente trentino, seguita dopo dieci giorni dalla chiusura del 

•Tubettificio Ligure» e dalla sospensione delle attività nella 
fabbrica di Bolzano. 

In un suo comunicato, la FLM ribadisce il proprio giudizio 
negativo sull'operato della MCS (la finanziaria dell'EFIM) e 
delgovemo e chiede di arrivare rapidamente all'attuazione 
del plano C1PI per l'alluminio. II coordinamento nazionale 
della FLM ha anche proposto per la fine di ottobre un'assem
blea nazionale del delegati del settore alluminio «per valutare 
l'opportunità* di Indire uno sciopero generale del settore con 
manifestazione a Roma. 

Contratto 
per i 40.000 
del settore 
giocattoli 

ROMA — Anche i lavoratori, circa quarantamila, dell'industria 
del giocattolo, hanno il nuovo contratto di lavoro. L'intesa siglata 
da Fulta e Assogiocattoli, prevede aumenti salariali medi di 93 
mila lire mensili scaglionati in tre fasi; una ulteriore riduzione 
dell'orario di lavoro (12 ore annue in aggiunta alle 36 di cui già 
godevano nel precedente contratto) alla quale sono interessati sia 
I lavoratori turnisti, sia quelli giornalieri (in cambio viene riassor
bita la festività del 2 giugno); l'abbassamento da 100 a 70 de] 
numero dei dipendenti delle aziende obbligate a dare informazioni 

al sindacato su investimenti, occupazione, mobilità. Con il nuovo 
contratto sono previsti anche alcuni passaggi di categoria che do
vrebbero interessare circa il 5 per cento dei lavoratori del settore. 

Sul fronte contrattuale c'è da segnalare che, finalmente, il mini
stro della Funzione pubblica, Gaspari. si è deciso a convocare le 
trattative- per il nuovo contratto dei 240 mila postelegrafonici. 
L'incontro a Palazzo Vidoni è fissato per dopodomani. Domani, 
intanto, si riunisce il Comitato centrale della Filpt-Cgil. Rimane, 
per il momento, confermato lo •doperò nazionale della categoria 
indetto per i 4 ottobre. 

Al «via» la nuova 
Seleco: assorbirà 
circa 2.400 operai 
Zanussi e Indesit 
MILANO — Dopo alcuni 
mesi di gestazione sta final
mente prendendo corpo la 
società mista pubblico priva
ta nel settore dell'elettronica 
di consumo. Un accordo ge
nerale sul conferimento del
le quote di capitale è stato 
raggiunto e nel giro di qual
che giorno sarà firmato l'at
to costitutivo. La nuova so
cietà, che si avvarrà del mar
chio Seleco, già di proprietà 
della Zanussi, avrà come so
d o di maggioranza relativa 
la finanziarla pubblica REL 
che effettuerà versamenti fi
no ad un massimo di 27 mi
liardi a controllerà 11 45% 
circa del capitale. La Zanussi 
otterrà una quota del 43% 
conferendo nove miliardi e 
alcuni Impianti industriali 
mentre la Indesit avrà 11 
10-11% e parteciperà alla co
stituzione solo con la cessio
ne di stabilimenti. 

Alla Seleco, che sarà l'In
dustria italiana leader nella 
Jiroduzlone di televisori a co-
ori e In bianco e nero, passe

ranno circa 2400 lavoratori 
già Impiegati alla Zanussi o 
all'IndeslL L'attività si svol-

Krà negli stabilimenti di 
irdenone, Campoformldo e 

None. Secondo quanto pre
vede la legge speciale che ha 
consentito l'Intervento dello 
Stato In un settore Industria
le profondamente In crisi, 
dopo cinque anni di esisten
za la nuova società dovrebbe 

sciogliersi e i partner rien
trare In possesso diretto del
le rispettive quote. 

Non è un mistero peraltro 
— ed è quanto hanno denun
ciato In questi giorni i sinda
cati — che la Zanussi punta 
con questa operazione a di
sfarsi definitivamente di una 
attività considerata ormai 
poco appetibile anche perché 
dominata da alcuni colossi 
multinazionali al quali è dif
ficile pensare di poter fare 
concorrenza. Non si ha più 
notizia infatti di quegli ac
cordi caldeggiati a suo tem
po dal ministro Pandolfl tra 
le società Italiane e I grandi 
produttori internazionali 
(Philips, ITT ecc.) che pote
vano lasciar intrawedere un 
rinnovato impegno del capi
tale italiano nel settore del 
televisori. 

Il varo della nuova Seleco 
non esaurisce peraltro la 
partita del riassetto del com
parto dell'elettronica di con
sumo. Sempre Ieri si è appre
so che per ora la REL non 
finanziera la costituzione del 
polo nazionale dell'autora
dio, atto atteso dalla Auto-
vox, anch'essa in gravi diffi
coltà finanziarle, n CIPI (Co
mitato interministeriale-per 
la politica industriale) non e-
samlnerà in tem.ri brevi il 
progetto redatto dal ministe
ro dell'Industria anche per
ché ritiene Insufnclente la 
documentazione finora pre
sentata. 

Wallner (Conf-
agricoltura): 
il governo è 
senza strategia 
Conferenza stampa del neo eletto presidente 
dell'organizzazione - «Siamo allo sbando» 

ROMA — «Slamo allo sbando. Non c'è uniformità di disegno. 
Manca una strategia d'insieme». Le parole del presidente del
la Confagrlcoltura Stefano Wallner sono dure ma meditate. 
Sono dirette contro II governo che «In questo momento decisi
vo per l'agricoltura Italiana si muove maldestramente e sen
za coordinamento». Wallner, presidente dell'organizzazione 
di agricoltori che più interpreta gli Interessi capitalistici nelle 
campagne, parla per la prima volta al giornalisti dopo la sua 
recente elezione. Ne esce un quadro allarmante della nostra 
agricoltura e un giudizio severo verso 11 governo. «Da un lato 
Pandolfl tenta di tutelare gli Interessi dell'agricoltura, dall' 
altro 11 ministro degli Esteri Andreottl Imbocca una strada 
non compatibile con le esigenze del mondo agricolo; dall'al
tro Infine 11 ministro per gli Affari comunitari Forte agisce In 
modo disorganico. Abbiamo di fronte settimane decisive per 
l'economia italiana e l'agricoltura rischia di trovarsi schiac
ciata sotto 11 peso di decisioni adottate per l'influenza di ra
gioni di stato, non rispettando la logica economica». 

La Confagrlcoltura non usa tradizionalmente toni aspri 
nelle sue polemiche. Ma il neo presidente Wallner sembra 
uscire da questa regola: «Se 11 governo non cambia rapida
mente 11 suo atteggiamento nel confronti dell'agricoltura, ci 
faremo sentire. Siamo pronti a «movimentarci» — dice con un 
neologismo che apparentemente contrasta con 11 suo atteg
giamento distinto e pacato — in modo molto duro e in tutto il 
Paese». Altre organizzazioni di agricoltori hanno manifestato 
nel mesi scorsi al Brennero, la Confcoltlvatori ha In program
ma per l'inizio di novembre una «marcialonga» su Bruxelles. 
La Confagrlcoltura vuole scendere anche con questo terreno 
con determinazione, attuando se sarà necessario, «blocchi 
stradali civili», come li ha definiti il suo presidente. 

Sia pure In modi diversi le tre organizzazioni di agricoltori 
(Coldlrettl, Confcoltlvatori e Confagrlcoltura) esprimono gli 
stessi giudizi nel confronti della politica agricola comunita
ria e verso l'atteggiamento acquiescente del governo italiano. 
E anche sul tema di un'azione comune delle tre organizzazio
ni, Wallner è stato tutfaltro che reticente. «La proposta di un 
patto di Intesa avanzata dalla Confcoltlvatori — ha detto — 
va guardata con Interesse. Ci sono differenze storiche fra le 
diverse organizzazioni, ma ci sono oggi anche obiettivi comu
ni che superano tante divisioni del passato». 

La critica torna quindi alla politica del governo. «Nessuno 
può convincerci, né il governo né la CEE, che per un paese 
come l'Italia, con un disavanzo agro-alimentare In crescita 
da dieci anni, sia conveniente arrestare la crescita produttiva 
della sua agricoltura. CI sono casi clamorosi che devono esse
re denunciati. Come quello delle nocciole turche. In cambio 
di favori militari (basi NATO e impianti missilistici) la Tur
chia che non fa parte della CEE è stata autorizzata ad espor
tare nella comunità a dazio zero compromettendo la produ
zione Italiana, che è la seconda del mondo. L'Italia è stata 
cioè sacrificata a ragioni politico-militari». 

Bruno Enriotti 

Brevi 

BOT tutti sottoscritti 
ROMA — L'offerta 01 tassi immutati ha provocato un torta afflusso di richiesta 
sui buoni ordinari dai Tesoro: no sono stati sottoscritti par 20.956 miliardi sui 
21 mila offarti ma par la scadenza tre mesi la richiesta (5.314 miliardi) ha 
superato le ctspon&ifita (4.500 miliardi). 

Assicurazioni Generali: stagnazione 
ROMA — La relazione semestrale delle cGenersn* mostra un incremento medio 
del 14.2% per la raccolta assicurativa, nonostante l'incremento del 26.7% delle 
poGzze indfvidua& la depressione dall'industria arriva anche nelle assicurazioni. 

400 sospensioni aita Gondrand 
MILANO — La Gondrand una delle maggwri e più antiche scosta di trasporto 
è da tempo in crisi. Ieri ha messo in cassa integrazione metà dei suoi 800 
dipendenti. Trecento sono i sospesi nell'area milanese. La Gondrand a da luglio 
sotto amministrazione controllata. 

Preoccupazioni per «Galilei» e «Marconi» 
GENOVA — La federazioni tguri dei metalmeccanici e dei trasporti hanno 
espresso al ministro data Marina mercantile preoccupazione per l'evolversi defle 
operazioni di vendita dato motonavi del ruppe Fmmaro «Marconi» e «Galilei» 
(all'asta hanno partecipato gB armatori Costa e Chandns) e per la possibtStà che 
esse finiscano in demolizione, dò significherebbe un grave danno per le attività 
cantieristiche e per le poss&ibtà dì occupazione. 

Consumi 
di petrolio 
calano 
del 4,2% 
ROMA — Nei primi otto me
si di quest'anno il consumo 
di petrolio nel nostro Paese 
ha subito una flessione del 
4 £ per cento, rispetto allo 
stesso periodo dell'anno 
scorso. Le vendite sul merca
to Italiano sono ammontate 
a 50,5 millon1 di tonnellate 
contro 1 52,7 milioni di ton
nellate del 1982, Sempre ne
gli otto mesi del gennaio-a
gosto '83 le esportazioni sono 
calate da 9,6 a 9,2 mlKoni di 
tonnellate, mentre 1 bunke
raggi sono scesl da 2£ a 2£ 
milioni di tonnellate. Leg
germente aumentate Invece 
le importazioni di prodotti 
finiti: 1W milioni di tonnel
late contro gli 114 milioni 
del primi otto mesi del 1983. 
Per quanto riguarda la 
quantità di greggio lavorato, 
11 valore è di 48,4 milioni di 
tonnellate (54,7 milioni lo 
scorso anno). La produzione 
di semilavorati è passato da 
3,9 a 4,9 milioni di tonnellaie. 

Sempre In tema di prodot
ti petroliferi, da registrare 
che non ci saranno questa 
settimana variazioni de1 

prezzi di vendita al pubblico. 
La commissione che ogni 7 
giorni controlla l'andamento 
del prezzi in Italia e In Euro
pa, non ha rilevato valori al 
di fuori della banda di oscil
lazione consentita. 

Terremoto 
imminente 
al vertice 
SIP-STET? 
ROMA — Mutamenti impor-
tanti nel vertice della STET, 
capofila del gruppo informatico 
dell'IRI, potrebbero essere de
cisi già venerdì prossimo ma se
condo le prime indiscrezioni 
sembrano molto corrispondere 
alle attese create dalla presi
denza di Romano Prodi all'IRL 
Il consigliere delegato Michele 
Prìncipe, uno degli ammini
stratori più «chiacchierati», ver
rebbe rimosso dall'incarico ma 
riceverebbe la presidenza. Inol
tre sarebbe prevista l'ascesa ad 
amministratore delegato delle 
SIP. principale «partecipazio
ne» della STET. del prof. Gio
vanni Pinto, altro personaggio 
che non ha molto a che fare con 
la linea di managerialità dura e 
pura attribuita a Prodi. E pure 
indicata la candidatura del dr. 
Montella, proveniente dall'en
tourage dell'ex ministro Gaeta
no Stemmati, a direttore gene
rale della STET e del dr. Ben
zeni ad amministratore delega
to. Questi movimenti sembrano 
riflettere una rivincita di fanfa-
niani, oltretutto a spese dei so
cialisti, piuttosto che l'abban
dono delle vecchie pratiche di 
maneggio del potere che hanno 
predominato sinora anche in 
questa arca dell'impresa pub
blica. La STET, anzi, accentue
rebbe le caratteristiche cliente-
lari. 


